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LA GIUNTA REGIONALE 
Visto il documento istruttorio concernente l’argomento in oggetto e la conseguente proposta 
del Vice Presidente Carlo Liviantoni; 
Preso atto: 
a) del parere favorevole di regolarità tecnica e amministrativa reso dal responsabile del 

procedimento; 
b) del parere favorevole sotto il profilo della legittimità espresso dal Dirigente 
competente; 
c) della dichiarazione del Dirigente medesimo che l’atto non comporta oneri a carico del 
Bilancio regionale; 
d) del parere favorevole del Direttore in merito alla coerenza dell’atto proposto con gli 
indirizzi e gli obiettivi assegnati alla Direzione stessa; 
Visti i Regolamenti comunitari per la politica di coesione per il periodo 2007-2013: Reg. CE  
n. 1080/06 (FESR), n. 1083/06 (Reg. Generale) e Reg. CE 1828/06 (modalità di applicazione 
del Reg. 1083/06 e 1080/06); 
Vista l’elaborazione della Proposta di POR FESR, che definisce la strategia di sviluppo 
regionale da realizzare con risorse FESR nel settennio 2007-2013, approvata dalla Giunta 
regionale con deliberazione del 23 aprile 2007, n. 605; 
Richiamata la deliberazione di Giunta regionale del 10 settembre 2007 n. 1460, con cui è 
stata approvata la versione definitiva del Programma Operativo Regionale (POR) FESR della 
Regione Umbria da trasmettere alla Commissione Europea per la successiva approvazione; 
Dato atto che con Decisione C(2007) 4621 del 4 ottobre 2007 la Commissione Europea ha 
approvato il POR FESR 2007-2013 della Regione Umbria; 
Vista la DGR del 16 settembre 2008, n. 1162  “POR FESR 2007-2013 Regione Umbria – 
Adozione dello Strumento di Attuazione Regionale (SAR)”. 
Vista la legge regionale 1 febbraio 2005, n. 2 e la normativa attuativa della stessa; 
Visto il Regolamento interno di questa Giunta;  
A voti unanimi espressi nei modi di legge, 
 

DELIBERA 
1) di fare proprio il documento istruttorio e la conseguente proposta dell’Assessore, 

corredati dei pareri e dei visti prescritti dal Regolamento interno della Giunta, che si 
allegano alla presente deliberazione, quale parte integrante e sostanziale, rinviando alle 
motivazioni in essi contenute;  

2) di approvare le "Linee guida per la valorizzazione dei sistemi naturalistici" (Allegato 1), le 
"Linee guida per l'attuazione dell'Attività b1 POR - FESR 2007 - 2013", (Allegato 2) e gli 
allegati A), B), C), D), E), F), G), H), I), parti integranti e sostanziali del presente atto; 

3) di dare mandato al Servizio Aree protette Valorizzazione dei Sistemi Naturalistici e 
Paesaggistici, di curare gli adempimenti necessari alla pubblicazione del presente atto 
nel supplemento ordinario Bollettino Ufficiale della Regione Umbria. 

 

IL SEGRETARIO VERBALIZZANTE  IL PRESIDENTE 

f.to Franco Roberto Maurizio Biti 

 

f.to Carlo Liviantoni 
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DOCUMENTO ISTRUTTORIO 
Oggetto: Approvazione delle "Linee guida per la valorizzazione dei sistemi 

naturalistici" e delle "Linee Guida per l'attuazione dell'Attività b1 POR - 
FESR 2007 - 2013" 

 
Per dare attuazione al POR FESR la Regione Umbria con deliberazione di Giunta regionale 
del 27 luglio 2007, n.1371 ha adottato uno Strumento regionale di attuazione (SAR). Tale 
documento rappresenta lo strumento di riferimento per la gestione degli interventi da 
realizzare nell’ambito del POR FESR 2007-2013 e, considerato il taglio fortemente operativo 
da seguire, descrivere in maniera dettagliata, per ogni singola “Attività”, tutte le fasi di 
attuazione da porre in essere per l’intero periodo di programmazione 2007-2013. Inoltre il 
SAR costituisce il mezzo per disciplinare, guidare e coordinare l’attuazione degli interventi da 
realizzarsi a valere sul POR FERS, assicurando altresì la necessaria uniformità nelle 
procedure attuative. 

Relativamente all’Attività b1” Promozione di interventi ambientali per la valorizzazione della 
rete dei siti Natura 2000” si prevede, per l’attuazione, una impostazione progettuale 
imperniata su progetti a regia regionale, elaborati attraverso procedure negoziali in coerenza 
con  linee guida specificamente predisposte per la definizione di una strategia d’area e la 
descrizione tipologica e funzionale degli interventi. 
L’attuazione dell’Attività b1 avverrà attraverso l’individuazione, da parte della Regione, di 
aree prioritarie su cui realizzare gli interventi che, ad una prima analisi non vincolante, 
potrebbero corrispondere principalmente agli ambiti di competenza delle Comunità Montane.  
Tali Enti territoriali infatti, si configurano come interlocutori privilegiati sia in funzione delle 
nuove funzioni trasferite in materia di gestione delle Aree Naturali Protette che per 
l’esperienza e le conoscenze acquisite a seguito dell’incarico conferito da parte della 
Regione Umbria per la redazione dei Piani di gestione dei siti Natura 2000. 
Gli interventi e azioni da intraprendere per dare attuazione all’obiettivo descritto nella scheda 
per l’Attività b1 devono quindi prevedere un approccio di area vasta entro cui definire in 
maniera organica un’azione valorizzante in grado di garantire sia la tutela del sistema 
ambientale che lo sviluppo delle peculiarità attrattive del sistema naturalistico. 
Per quanto sopra esposto si è reso necessario predisposte un primo documento utile a 
declinare le indicazioni generali della scheda Attività b1, contenuta nello Strumento di 
Attuazione Regionale definito “Linee guida per la valorizzazione dei sistemi naturalistici”, 
(Allegato 1) e un secondo documento contenente indicazioni specifiche relative alla modalità 
di realizzazione degli interventi definito “Linee guida per l’attuazione dell’Attività b1”, 
(Allegato 2), parti integranti e sostanziali del presente atto. 
Tutto ciò premesso si propone alla Giunta regionale di assumere le seguenti 
determinazioni: 

1. di approvare le "Linee guida per la valorizzazione dei sistemi naturalistici" (Allegato 1), 
le "Linee guida per l'attuazione dell'Attività b1 POR - FESR 2007 - 2013", (Allegato 2) e 
gli allegati A), B), C), D), E), F), G), H), I), parti integranti e sostanziali del presente 
atto; 

2. di dare mandato al Servizio Aree protette Valorizzazione dei Sistemi Naturalistici e 
Paesaggistici, di curare gli adempimenti necessari alla pubblicazione del presente atto 
nel supplemento ordinario Bollettino Ufficiale della Regione Umbria. 

 
 

Perugia, lì 05/02/2009 L'istruttore 
Raoul Segatori 

 FIRMATO 
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PARERE DI REGOLARITÀ TECNICA E AMMINISTRATIVA 
Ai sensi del vigente Regolamento interno della Giunta: si esprime parere favorevole in ordine 
alla regolarità tecnica e amministrativa del procedimento e si trasmette al Dirigente per le 
determinazioni di competenza. 

Perugia, lì 05/02/2009 Il responsabile del procedimento 
 Raoul Segatori 

 FIRMATO 

 
 
 

PARERE DI LEGITTIMITÀ 
Ai sensi del vigente Regolamento interno della Giunta; 
Visto il documento istruttorio; 
Atteso che sull’atto è stato espresso il parere favorevole in ordine alla regolarità tecnica e 
amministrativa reso dal responsabile del procedimento; 
si esprime parere favorevole in merito alla legittimità dell’atto e si dichiara che l’atto non 
comporta oneri a carico del Bilancio regionale; 

Perugia lì 05/02/2009 Il dirigente di Servizio 
 Paolo Papa 

 

FIRMATO 
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Regione Umbria 
Giunta Regionale 

 

DIREZIONE REGIONALE AGRICOLTURA E FORESTE, AREE PROTETTE, 
VALORIZZAZIONE DEI SISTEMI NATURALISTICI E PAESAGGISTICI, BENI E 

ATTIVITA' CULTURALI, SPORT E SPETTACOLO 

 

OGGETTO: Approvazione delle "Linee guida per la valorizzazione dei sistemi 
naturalistici" e delle "Linee Guida per l'attuazione dell'Attività b1 POR - 
FESR 2007 - 2013"  

 

 
PARERE DEL DIRETTORE 

Il Direttore, ai sensi e per gli effetti degli artt. 6, l.r. n. 2/2005 e 13 del Regolamento 
approvato con Deliberazione di G.R., 25 gennaio 2008, n. 108: 
- riscontrati i prescritti pareri del vigente Regolamento interno della Giunta, 
- verificata la coerenza dell’atto proposto con gli indirizzi e gli obiettivi assegnati alla 
Direzione, 
esprime parere favorevole alla sua approvazione. 
 
 

Perugia, lì 05/02/2009 IL DIRETTORE 

 ERNESTA MARIA RANIERI 

 FIRMATO 
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Regione Umbria 

GIUNTA REGIONALE 

 
Assessorato regionale “Politiche agricole e agro-alimentari, Programmazione forestale e 

politiche per lo sviluppo della montagna, Promozione e valorizzazione dei sistemi 
naturalistici e paesaggistici, Aree protette, Urbanistica” 

 
OGGETTO
:  

Approvazione delle "Linee guida per la valorizzazione dei sistemi naturalistici" 
e delle "Linee Guida per l'attuazione dell'Attività b1 POR - FESR 2007 - 2013" 

 
 

PROPOSTA ASSESSORE 
L’Assessore  ai sensi del vigente Regolamento della Giunta regionale,  

propone 
alla Giunta regionale l’adozione del presente atto 
 
Perugia, lì 06/02/2009 Vice Presidente Carlo Liviantoni 

 FIRMATO 

 
 
Si dichiara il presente atto urgente 
 L’Assessore 

 

  

 



 

ALLEGATO 1   
 
 

LINEE GUIDA PER LA VALORIZZAZIONE DEI SISTEMI NATURALISTICI 
 
L’obiettivo della valorizzazione dei sistemi naturalistici e paesaggistici, già perseguito 
con precedenti strumenti programmatici, viene ripreso nell’ambito dell’attuale 
periodo di programmazione 2007 – 2013 anche con specifiche linee di azione del 
POR – FESR e del PAR - FAS.  
I progetti che verranno definiti e i diversi interventi che verranno realizzati a valere 
sulle suddette linee di azione devono necessariamente rispondere ad una stessa 
finalità e avere da una parte una coerenza d’impostazione generale e dall’altra 
esprimere effetti quanto più possibile sinergici nella loro realizzazione e finalità.   
Da qui la necessità di precisare alcune direttrici fondamentali di riferimento per la 
valorizzazione dei sistemi naturalistici, cui, conseguentemente, ancorare le linee 
guida dell’Attività b1 che, diretta alla rete dei siti Natura 2000, rappresenta un 
segmento importantissimo. 
Pertanto, nel merito, le azioni/interventi che si prevede di realizzare nei sistemi 
naturalistici saranno rivolte al raggiungimento di un obiettivo generale di 
valorizzazione delle risorse ivi presenti tramite interventi integranti sia la tutela che lo 
sviluppo economico delle aree coinvolte. 
Nell’ambito delle più generali azioni di valorizzazione di risorse ambientali e culturali  
a fini turistici, quelle finalizzate alla componente naturalistica se ne distinguono 
riguardo: 

� alla necessità di impostare un approccio specifico dipendente dalle 
particolari caratteristiche costitutive delle risorse naturali;  

� al fatto che l’attività riguarda non l’intera componente naturalistica ma in 
particolare un suo segmento altamente sensibile (siti Natura 2000 e le Aree 
Naturali Protette) le cui specificità, ecologiche e sistemiche, richiedono un 
“trattamento” valorizzante particolare volto al suo consolidamento 
intrinseco senza il quale tale segmento non può costituirsi come vera e 
propria “risorsa” e mantenersi come “valore” se inserito tal quale nell’orbita 
di una valorizzazione turistica. 

Considerando che le iniziative di valorizzazione dei sistemi naturalistici presentano 
normalmente problemi connessi alla sostenibilità ambientale, all’efficacia e alla 
visibilità delle azioni attuate, le azioni/interventi che si prevede di realizzare  
dovranno riferirsi alla:  

� conservazione/miglioramento della qualità ambientale  
� fruizione e promozione 

Conseguentemente le proposte potranno prevedere azioni inquadrabili nelle 
seguenti categorie: 

1. Azioni di riqualificazione ambientale (restauro/recupero/ potenziamento)  
finalizzate a restaurare-recuperare-potenziare i caratteri fisici e funzionali dei beni 
considerati. 

2. Azioni di adeguamento (trasformazione/costruzione). 
interventi tesi ad adattare lo stato dei beni e dei luoghi per meglio poterli utilizzare, 
anche realizzando strutture ex-novo ritenute necessarie per conseguire una 
migliore o nuova condizione di fruizione. Anche qualsiasi previsione di intervento di 
adeguamento dovrà essere finalizzata al mantenimento o al miglioramento delle 
condizioni ambientali del contesto in cui si inserisce l’intervento stesso. 
 
Nel caso in cui gli interventi favoriscano l’attivazione di complementari investimenti 
pubblici e privati, dovranno essere dichiarati i canali finanziari di supporto, 
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precisandone comunque la rilevanza, la compatibilità e l’incidenza rispetto alla 
funzionalità e alla piena efficacia del progetto nel suo insieme. L’attivazione di tali 
sinergie saranno particolarmente apprezzate, così come le proposte di progetti in 
collegamento con altri già realizzati o in corso di completamento. 
 
 
Valorizzazione del sistema naturalistico – Umbria GreenWays 
 
La valorizzazione del sistema naturalistico prevede la definizione di criteri generali 
e traiettorie alle quali tutti gli interventi proposti nell’ambito della Attività b1 devono 
attenersi per contribuire alla formazione di un quadro organico valorizzante delle 
risorse presenti in Umbria. Tale quadro dovrà esprimere un elevato potenziale di 
efficacia valutabile nella entità e nella qualità di effetti sul territorio provocati 
dall’afflusso degli investimenti previsti.  
Riprendendo una tradizione programmatica pluriennale che caratterizza la 
Regione Umbria in merito alle iniziative tese alla valorizzazione congiunta delle 
risorse naturali e culturali, la scheda di Attività b1, riportata nell’Allegato A), 
prevede che le azioni e gli interventi da realizzare avranno caratteristiche tali da: 

• contribuire alla costruzione di poli d’attrazione naturalistica in grado di 
garantire ricadute economiche diffuse sul territorio; 

• potenziare le funzioni di rete tra i siti permettendo la costruzione di veri e 
propri sistemi valorizzanti del patrimonio naturalistico del territorio; 

• accrescere il “valore” intrinseco delle risorse e quindi la loro specifica 
capacità attrattiva; 

• consentire un accesso e una percorribilità di fruizione compatibile con la 
natura delle risorse. 

Gli interventi da attuarsi a questi fini dovranno quindi riguardare: 
- la realizzazione di opere infrastrutturali, aggiuntive al contesto o di 

miglioramento della stessa infrastrutturazione naturale, finalizzate a: 
o l’accesso; 
o l’attraversamento e la percorribilità;  
o la ricucitura tra siti funzionale alle forme di valorizzazione; 

- investimenti (sia in strutture materiali che in servizi) per l’organizzazione di 
forme di fruizione specifica comprensivi di accoglienza, organizzazione e 
offerta di attività fruitive, informazione, divulgazione conoscitiva e 
promozione); 

- interventi di assorbimento e di potenziamento/qualificazione delle 
componenti naturalistiche collegate all’azione infrastrutturale di 
valorizzazione, sia nei siti che, ove necessario, nei perimetri di 
salvaguardia degli stessi. 

Analizzando la struttura degli obiettivi e delle finalità è possibile rilevare un 
parallelo con un modello organizzativo-progettuale di notevole diffusione 
internazionale noto sotto il nome di “greenways” che è stato sviluppato fin dalla 
fine dell’800 e che, nella sua declinazione moderna, è in grado di integrare la 
promozione di molte tipologie di risorse ambientali (naturali, culturali, percettive) 
con elevato livello di compenetrazione e reciprocità degli effetti. Rimandando 
all’Allegato B) l’approfondimento delle caratteristiche tecniche e funzionali delle 
greenways, si possono comunque di seguito delineare sinteticamente alcuni 
elementi territoriali che le caratterizzano: 

1. percorsi ripariali urbani frutto di attività di ripristino volti alla 

riqualificazione di aree urbane trascurate e degradate; 
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2. percorsi tematici per la ricreazione di vario tipo, anche di lunga 

distanza, basati su corridoi naturali come pure sedi ferroviarie 

abbandonate ed altri tipi di viabilità; 

3. corridoi naturali ecologicamente significativi, usualmente lungo fiumi 

o linee di crinale, tali da permettere gli spostamenti della fauna 

selvatica e lo scambio biologico; 

4. percorsi panoramici e storici usualmente lungo le strade principali o 

lungo vie d’acqua, con realizzazione di interventi di adeguamento 

per consentire la fruizione. 
Risulta abbastanza evidente come il concetto di greenways sottenda una forma 
complessa e sofisticata di valorizzazione che coinvolge numerosi elementi del 
mosaico territoriale, mantenendo però una elevata attenzione per le componenti di 
tipo naturalistico, considerate i polarizzatori e gli attrattori primari per gli interventi 
economici di fruizione. Secondo questi criteri inserire l’intervento di valorizzazione 
in un quadro strategico di greenways non richiede semplicemente che l’azione 
realizzata minimizzi il proprio impatto sull’ecosistema, bensì che tenda a fornire un 
contributo migliorativo nei confronti delle condizioni precedenti del medesimo. 
In considerazione delle affinità che caratterizzano gli obiettivi e le azioni previste 
nel programma POR (Attività b1) e le finalità del modello “greenway”, la 
valorizzazione dei sistemi naturalistici viene orientata verso questo modello e 
denominata Umbria Greenways. Pertanto tale linea di indirizzo viene basata 
sull’assunzione delle greenways come categoria progettuale per la definizione e 
l’attuazione sistemica coordinata delle azioni di valorizzazione socio-economica 
dei siti di interesse naturalistico come i siti della Rete Natura 2000, le Aree Naturali 
Protette e le aree di rilevanza funzionale della Rete Ecologica Regionale 
dell’Umbria (RERU). 
A tal fine le greenways rispondono ai seguenti requisiti programmatici: 

� concezione: sistema strategico di relazione di risorse patrimoniali naturali 
e culturali e di strutture e infrastrutture funzionali alla loro fruizione; 

� finalità: valorizzazione ricreativa e turistica, con specifico e prioritario 
riferimento programmatico e progettuale ai siti Natura 2000, alle Aree 
Naturali Protette e ai sistemi di aree della RERU e complementare 
riferimento al patrimonio culturale; 

� armatura funzionale: rete di percorsi, strutture ed aree con funzioni 
diversificate di accesso e spostamento (aste), scambio modale, soggiorno, 
ristoro, informazione, esposizione (nodi) riferita ai sistemi di aree di 
interesse (risorse); 

� modalità di funzionamento: spostamento e fruizione basati su percorsi 
“dolci”, alternativi alle vie di transito veicolare motorizzato e, per quanto 
possibile, non selettivi per fondo, pendenza, tempi e dislivelli; 

� modalità di formazione: diversificazione delle modalità di intervento in 
base alla vulnerabilità ecologica e paesaggistica delle aree interessate; 
considerazione prioritaria del recupero del patrimonio infrastrutturale e 
strutturale esistente, con integrazioni ex novo limitate alle esigenze di 
connessione sistemica; 

� modalità di gestione: considerazione prioritaria delle esigenze di 
conservazione delle peculiarità ecologiche e paesaggistiche come 
riferimento per la sostenibilità delle azioni di valorizzazione nella 
regolamentazione delle modalità di fruizione delle risorse; programmazione 
sistemica degli interventi di manutenzione sensibile alle peculiarità degli 
ecosistemi e dei paesaggi interessati.  
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La Scheda di Attività b1 precisa che, relativamente ai siti Natura 2000 e alle Aree 
Naturali Protette, “va garantita e valorizzata la dimensione di organismo sia 
ecologico che territoriale inserito in un contesto segnato da pressioni economiche 
ed antropiche”, il che permette di identificare i concetti-chiave dell’attività nei 
seguenti: 

- natura e ambiente (Natura 2000 e Aree Naturali Protette); 
- sinergia con i processi di valorizzazione culturale; 
- itinerari e attrezzature turistiche; 
- ricostituzione degli ecosistemi (RERU); 
- integrazione dei paesaggi agricoli. 

Ciò permette di attivare un sistema complessivo che coinvolga gli elementi della 
RERU (Rete Ecologica Regionale), con quelli Natura 2000 (SIC-ZPS) e con le 
Aree Naturali Protette, ma anche con le principali direttrici turistiche multimodali 
regionali che toccano le emergenze culturali e si snodano nella matrice del 
paesaggio agrario, in una logica di riconnessione complessiva sia geografico-
spaziale, sia degli interessi tematici. Elementi significativi in tal senso appaiono, in 
particolare, la Via Francigena, il Cammino di San Francesco e gli itinerari del Lago 
Trasimeno e del Fiume Tevere, direttrici turistiche già in avanzato stato di studio e 
di funzionalità. 
Le linee guida sono riferite ad un impianto di interventi con finalità tali da 
consentire un’attività turistico-ricreativa molto variata e con un’elevata attrazione 
internazionale, per assorbire le risorse finanziarie sia nelle opere di conservazione 
e di ricostituzione di elementi del sistema dei siti Natura 2000, delle Aree Naturali 
Protette e della RERU, sia nella dotazione di servizi accessori, sia nelle opere di 
connessa riqualificazione paesaggistica. 
I “nodi” per la valorizzazione delle aree sono rappresentati dalle emergenze 
naturali (rientranti in gran parte nei siti Natura 2000 e nelle Aree Naturali Protette), 
anche quando presenti in forma isolata, quali peculiarità floristiche faunistiche e 
geotopi. 
Il collegamento tra i nodi è assicurato da “aste” a percorrenza assortita, come 
quella pedonale, ciclabile, equestre e per disabili sempre integrati con corridoi di 
scambio biologico multispecifico. 
La significativa sovrapposizione dei siti Natura 2000 con le Aree Naturali Protette 
agevola un’applicazione maggiormente sistemica e integrata dei processi di 
valorizzazione, poiché le aree parco sono già sottoposte ad una regolazione e 
pianificazione di settore su tematiche omogenee. 
I punti di contatto tra il sistema di greenways e il reticolo infrastrutturale ordinario 
(le strade veicolari) saranno “segnati” come ingressi delle greenways stesse 
(terminali multimodali) e dotati di servizi specifici (segnaletica e attrezzature 
accessorie). L’articolazione del sistema di greenways integrerà i tracciati in zone 
naturali e semi-naturali con percorsi “interni” ai centri storici maggiori, creando una 
continuità sia simbolica che effettiva.  
Il sistema regionale di greenways consentirà una percorribilità articolata anche in 
più giorni, ma che, utilizzando i mezzi pubblici, sia ordinari che dedicati in 
particolari stagioni, potrà permettere soggiorni mobili di breve durata con 
“traversate” locali e selezione di alcuni siti di interesse tematico. Tra questi 
possono rientrare anche quelli legati alle emergenze artistiche, culturali e ai 
prodotti di eccellenza dell’agricoltura.  
L’applicazione del modello greenways nel settore della valorizzazione delle 
emergenze naturalistiche regionali comporterà in diversi casi anche significativi 
effetti e interazioni con le componenti paesaggistiche nelle loro diverse accezioni. 
Del resto la adozione di una strategia regionale del tipo descritto concorda in pieno 
con i contenuti della Convenzione Europea del Paesaggio (Consiglio d’Europa, 
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2000). Secondo quest’ultima, infatti, “il paesaggio svolge importanti funzioni di 
interesse generale, sul piano culturale, ecologico, ambientale e sociale e 
costituisce una risorsa favorevole all'attività economica, che, se salvaguardato, 
gestito e pianificato in modo adeguato, può contribuire alla creazione di posti di 
lavoro”. 
 
 



 

 
ALLEGATO 2 
 
 

LINEE GUIDA PER L’ATTUAZIONE DELL’ATTIVITÀ b1 
 

Con riferimento alle indicazioni specifiche relative alla modalità di realizzazione 
degli interventi previsti dall’Attività b1, di seguito, si evidenziano le caratteristiche 
generali a cui dovranno riferirsi i progetti descritti in dettaglio nell’Allegato C).  
Gli interventi dovranno: 
1. essere progettati a supporto dei sistemi naturali e ambientali; 
2. tendere al ripristino o alla conservazione della biodiversità; 
3. essere riferiti preferenzialmente ad habitat e specie vegetali e animali 

contemplati nelle Direttive “Habitat” (92/43/CEE) e “Uccelli” (79/409/CEE) o in 
altri documenti che ne attestino l’interesse conservazionistico (quali Birds in 
Europe 2, Liste Rosse, atlanti distributivi regionali); 

4. determinare significativi incrementi e diversificazioni dell’offerta ecologica 
locale; 

5. tendere al collegamento funzionale tra elementi e ambiti di rilevante 
importanza propri del sistema, dei siti Natura 2000, delle Aree Naturali Protette 
e della Rete Ecologica Regionale dell’Umbria (RERU). 

Nella tabella seguente si elencano le tipologie di azioni di riqualificazione e gli 
interventi ai quali dovranno essere riferite le proposte progettuali. Essi sono 
articolati in relazione agli elementi suscettibili, alle azioni praticabili. Gli interventi 
vengono indicati mediante una descrizione delle loro caratteristiche tipologiche 
generali, mentre i dettagli specialistico-disciplinari sono affidati al proponente nella 
sede progettuale. 
 

Elementi  Azioni 

Cavità 
ipogee 

Installazione di barriere atte a impedire il transito umano e a 
consentire il libero transito della fauna in cavità ipogee e in 
manufatti (gallerie, cunicoli, edifici monumentali) di interesse 
naturalistico.  
Interventi di ripristino ambientale (quali asportazione di rifiuti, 
asportazione di segni in vernice dalle pareti) in cavità ipogee e in 
manufatti (gallerie, cunicoli, edifici monumentali) di interesse 
naturalistico. 

Pareti 
rocciose 

Asportazione di reti di rivestimento e di altre attrezzature da pareti 
e scarpate rocciose qualora non indispensabili a garantire la 
pubblica incolumità. 
Asportazione di attrezzature per l’arrampicata (quali spit, catene, 
chiodature, maniglie e funi) da pareti rocciose di attuale o 
potenziale importanza per specie animali di rilevante interesse 
conservazionistico. 

Ripe nude Conservazione e ripristino di ripe scoscese con terreni sciolti e 
prive di vegetazione in ambiente rurale e presso corpi idrici. 

Corsi 
d’acqua 

Interventi atti ad evitare o rimuovere fenomeni di discontinuità 
ecologica in corrispondenza di sbarramenti esistenti lungo i corsi 
d’acqua (es. rampe di risalita). 
Restituzione delle aree di pertinenza fluviale e delle condizioni di 
riattivazione della dinamica geomorfologica. 
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Elementi  Azioni 

Altri corpi 
idrici 

Ripristino, realizzazione o conservazione di stagni, pozze o aree 
allagate con annesse formazioni vegetali erbacee e legnose di 
specie autoctone spontanee e tipiche dell’area. 

Boschi 
ripariali 

Ripristino di formazioni legnose ripariali di specie autoctone e 
tipiche dell’area presso fiumi, torrenti, fossi, canali, laghi, paludi, 
stagni, pozze e sorgenti in sostituzione di colture erbacee o di 
formazioni di specie legnose alloctone per le quali risulti provata 
la non significatività floristico-vegetazionale, faunistica, ecologica 
e di difesa del suolo. 

Boschi 
planiziali 

Ripristino di formazioni legnose di specie autoctone e tipiche 
dell’area in zone planiziali o sub-planiziali, di fondovalle o bassa 
collina, in ambiti prevalentemente occupati da seminativi oppure  
in sostituzione di colture erbacee o di formazioni di specie 
legnose alloctone per le quali risulti provata la non significatività 
floristico-vegetazionale, faunistica, ecologica e di difesa del 
suolo. 

Prati naturali 

Ripristino o realizzazione ex novo di superfici a vegetazione 
erbacea spontanea presso fiumi, torrenti, fossi, canali, laghi, 
paludi, stagni, pozze e sorgenti, in sostituzione di colture erbacee 
o di formazioni di specie legnose alloctone per le quali risulti 
provata la non significatività floristico-vegetazionale, faunistica, 
ecologica e di difesa del suolo. 

Praterie, 
prati-pascoli, 
seminativi 

Ripristino di aree a vegetazione erbacea spontanea o coltivata in 
sostituzione di formazioni arbustive pioniere o di imboschimenti o 
rimboschimenti di specie arboree alloctone per le quali risulti 
provata la non significatività floristico-vegetazionale, faunistica, 
ecologica e di difesa del suolo. 

Siepi e filari 
campestri 

Ripristino o realizzazione ex novo di siepi e filari di specie 
autoctone o storicamente naturalizzate, tipiche dell’area, lungo i 
limiti degli appezzamenti, della viabilità rurale o in altre situazioni 
riferibili ai paesaggi rurali tradizionali e storici. 

Arbusteti Ripristino o impianto ex novo di arbusteti di specie autoctone e 
tipiche dell’area su ciglioni e scarpate. 

Boschetti e 
alberi isolati 

Ripristino o impianto nei seminativi di boschetti e alberi isolati di 
specie autoctone e tipiche dell’area. 

Alberate 
Conservazione, ripristino e ri-coltivazione delle “alberate” o 
“piantate” (vigneti maritati) e di altre colture arboree tradizionali 
(es. mandorlo). 

Alberature e 
siepi di 
parchi e 
giardini 

Impianto di alberature e siepi di specie autoctone e tipiche 
dell’area in sostituzione di impianti di specie alloctone per i quali 
risulti provata la non significatività storico-paesaggistica, floristico-
vegetazionale, faunistica, ecologica e di difesa del suolo. 

Fauna 

Interventi diretti di conservazione e ricostituzione di popolazioni 
animali vitali, appartenenti a specie e sottospecie autoctone, di 
rilevante interesse scientifico e conservazionistico, previo studio 
di fattibilità su base scientifica. 

Fonti  
Interventi atti a favorire la formazione di ambienti idonei alla 
presenza e riproduzione delle specie animali, e in particolare 
degli anfibi, in corrispondenza di fonti e abbeveratoi. 
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Elementi  Azioni 

Invasi 
artificiali 

Interventi atti a scongiurare il rischio di annegamento per 
invertebrati e vertebrati terrestri e volatori negli invasi artificiali.  
Riqualificazione vegetazionale e naturalistica delle rive: in 
particolare, creazione di aree ad habitat diversificati (p.e. a bassa 
profondità, per limicoli, e canneto). 

Muri a secco 

Ripristino o realizzazione ex novo di muri a secco con tecniche 
tradizionali lungo i limiti degli appezzamenti, della viabilità rurale o 
in altre situazioni riferibili ai tipici paesaggi rurali tradizionali e 
storici. 

Manufatti 
storici 

Restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia di 
manufatti storici associati a strutture pubbliche o di uso pubblico, 
in particolare strade rurali, acquedotti, condutture, ponti, briglie, 
pavimentazioni stradali, gradoni, alzate, presidi idraulici per il 
contenimento e la regimazione delle acque meteoriche, "segni" e 
testimonianze architettoniche e paesaggistiche (canali e reticolati) 
delle bonifiche storiche, con tecnologie sostenibili.  

Altri elementi 
del 
paesaggio 
rurale 

Conservazione, ripristino strutturale e funzionale, realizzazione di 
altri elementi tipici del paesaggio rurale storico. 

Suolo 
urbano, 
periurbano e 
rurale 

Interventi di ri-permeabilizzazione del suolo e di ri-
naturalizzazione delle superfici artificializzate.  

Strade e 
ferrovie 

Conservazione, ripristino, realizzazione ex novo di varchi ed altre 
soluzioni tecniche per il superamento protetto da parte della 
fauna delle barriere artificiali costituite dalle vie di comunicazione.  
Interventi finalizzati alla riduzione e al controllo dei fenomeni di 
inquinamento. 

Elettrodotti  Interramento di linee aeree.  
Mitigazione degli effetti negativi delle linee aeree sull’avifauna. 

Edifici 
Adozione, negli interventi edilizi, di accorgimenti tipologico-
architettonici atti a mantenere o incrementare l’offerta di rifugio 
per la fauna selvatica. 

 

 
INTERVENTI FINALIZZATI ALLA FRUIZIONE E PROMOZIONE  

 
Questi interventi dovranno riguardare i manufatti edilizi o stradali, le attrezzature 
accessorie di segnaletica o facilitazione e i materiali e le iniziative di divulgazione e 
diffusione sul mercato dell’utenza. Gli interventi dovranno altresì essere: 
1. progettati con tecniche e materiali a minore impatto ambientale possibile; 
2. strettamente aderenti alle modalità di fruizione previste per l’elemento 

ambientale. 
 

INTERVENTI AMMISSIBILI 
Intervento Specifiche 
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INTERVENTI AMMISSIBILI 
Intervento Specifiche 

Percorsi pedonali, ciclabili o equestri 

Gli itinerari dovranno essere individuati 
completamente o in massima parte su 
tracciati preesistenti; non dovranno 
coinvolgere ambiti e siti di particolare 
fragilità ecologica. 

“Sentieri natura” corredati di modeste 
attrezzature per la fruizione.  Vedi punto precedente 

Attrezzature accessorie per la fruizione, 
l’informazione e la divulgazione lungo 
gli itinerari. 

Vedi Allegato D) 

Terminali multimodali di scambio 
veicolare-alternativo tra la rete stradale 
e i sistemi di mobilità turistica. 

Vedi Allegato E) 

Centri di documentazione circa i salienti 
caratteri ecologici e paesaggistici, con 
specifico riferimento agli elementi 
floristico-vegetazionali e faunistici delle 
Aree Naturali Protette, della Rete 
Natura 2000 e della RERU. 

I centri dovranno essere collocati in 
edifici preesistenti. 
Sono compresi: 
• recupero di raccolte e materiali 

mineralogici, geologici, 
paleontologici, botanici e zoologici 
preesistenti (esempi: erbari, 
collezioni faunistiche); 

• realizzazione di raccolte 
bibliografiche e iconografiche 
storiche, inventari, archivi e rapporti; 

• realizzazione di originali 
documentazioni iconografiche 
(fotografiche, artistiche); 

• acquisto di testi, guide e manuali; 
• realizzazione e allestimento di 

materiali espositivi; 
tutti da rendere disponibili/accessibili 
presso il centro di documentazione.  

Pubblicazioni a stampa a carattere 
divulgativo su base scientifica circa i 
salienti caratteri ecologici e 
paesaggistici, con specifico riferimento 
agli elementi floristico-vegetazionali e 
faunistici della Rete Natura 2000, delle  
Aree Naturali Protette e della RERU 
(esempi: guide, manuali, monografie, 
libri fotografici). 

I testi descrittivi dei popolamenti vegetali 
e animali dovranno essere frutto di 
circostanziate ricerche originali e/o 
scrupolose analisi bibliografiche, 
corredati da citazioni delle fonti, evitando 
in ogni caso trattazioni generiche e non 
documentate. I testi, prima della stampa, 
saranno sottoposti alla verifica degli 
organismi regionali. 

Cartografie tematiche e di servizio degli 
ambiti e dei territori della Rete Natura 
2000, delle Aree Naturali Protette e 
della RERU (esempi: carte della 
vegetazione, carte dei sentieri). 

Gli itinerari segnalati e promossi nelle 
“carte dei sentieri” non dovranno 
coinvolgere ambiti e siti di particolare 
fragilità biologica. 

Materiali promozionali  
Esempi: pieghevoli, poster, siti web, 
magliette, felpe, berretti, calendari, 
cartoline. 
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INTERVENTI AMMISSIBILI 
Intervento Specifiche 

Specifica segnaletica dedicata ad ambiti 
ed elementi della Rete Natura 2000, 
delle Aree Naturali Protette e della 
RERU. 

Apposizione di elementi di segnalazione 
in corrispondenza dei segmenti di 
attraversamento dei siti Natura 2000, 
delle Aree Naturali Protette o zone 
RERU.  

Mostre, convegni, seminari e 
conferenze circa i salienti caratteri 
ambientali e paesaggistici, con specifico 
riferimento agli elementi floristico-
vegetazionali e faunistici della Rete 
Natura 2000, delle Aree Naturali 
Protette e della RERU. 

È compresa la cura e 
l’allestimento/stampa di dispense ed atti. 

Visite e seminari sul campo negli ambiti 
e nei territori della Rete Natura 2000, 
delle Aree Naturali Protette e della 
RERU.  

Visite e seminari dovranno essere 
condotti da esperti naturalisti, botanici e 
zoologi per la conoscenza diretta dei 
salienti caratteri ambientali, floristico-
vegetazionali e faunistici. 

Centri permanenti per il monitoraggio 
della biodiversità. 

I centri dovranno essere collocati in 
edifici preesistenti ed in associazione 
con altre funzioni educative, divulgative, 
formative e di documentazione già 
descritte nei punti precedenti. 

Sistemi Informativi territoriali e WEB 
Interattivi, finalizzati alla conoscenza 
delle opportunità turistiche del territorio.  

Dovranno utilizzarsi tecnologie 
innovative ed avanzate di connessione 
in tempo reale con gli strumenti di 
comunicazione più diffusi. 

 

 
REDAZIONE DEGLI STUDI E DEI PROGETTI 

 
Ogni progetto di valorizzazione sostenuto dall’Attività b1 dovrà prevedere sia 
interventi finalizzati alla fruizione dei beni e degli ambiti investiti, sia, 
obbligatoriamente, interventi finalizzati alla conservazione/miglioramento della 
qualità ambientale, con sforzo progettuale (allegati F e G) e destinazione di risorse 
economiche commisurate alle effettive esigenze dei due aspetti.  
Il primo passo progettuale consiste nell’individuazione, con criteri scientifici, delle 
prioritarie esigenze di conservazione degli ambienti e degli ecosistemi dell’area del 
progetto, ai fini della loro effettiva configurazione quale “risorsa” per la 
valorizzazione. Analoga considerazione è valida anche per gli interventi finalizzati 
alla fruizione dei beni e degli ambiti investiti. 
Sia gli interventi di conservazione/miglioramento della qualità ambientale che quelli 
per la fruizione dovranno essere caratterizzati da totale coerenza con quanto 
previsto nei Piani delle Aree Naturali Protette, nei Piani di Gestione dei Siti Natura 
2000 interessati nonché in linea con la Legge regionale n.11/2005. 
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QUADRO STRATEGICO – MASTER PLAN 
 

Con riferimento alle macro-aree territoriali dell’Umbria, che costituiranno le unità di 
impianto progettuale per gli interventi previsti, si richiede ai soggetti proponenti di 
elaborare un Quadro Strategico (Master Plan) di coordinamento dei diversi 
interventi tra di loro e con i criteri di base della Strategia regionale “Umbria 
Greenways”. 
In particolare il Master Plan dovrà contenere i seguenti elementi debitamente 
documentati per mezzo di relazioni tecniche e cartografia adeguata: 

1. definizione geografica e descrizione analitica delle valenze delle Aree 
Naturali Protette, dei siti Natura 2000, e degli elementi della RERU  
interessate dai progetti; 

2. delineazione dell’approccio strategico alla valorizzazione (in base alle 
caratteristiche e potenzialità delle diverse risorse naturalistiche) a scala 
dell’intera area di riferimento in coerenza con la strategia regionale “Umbria 
Greenways” ; 

3. individuazione degli interventi ritenuti prioritari per conseguire gli obiettivi 
della strategia d’area sopra delineata; 

4. legami funzionali e di effetto tra i diversi interventi proposti, precisando, con 
criteri scientifici, i vantaggi per la qualità ecosistemica e per la biodiversità 
derivanti dalla esecuzione dei progetti e loro integrazione nel sistema 
generale delle risorse dell’area; 

5. collegamenti, concordanze e complementarietà economico-funzionali con 
altri interventi/progetti, già terminati o in corso, supportati da diverse misure 
e realizzati/proposti anche da enti diversi da quello proponente, indicando i 
punti di integrazione; 

6. criteri metodologici generali di progettazione, con indicazione esplicita del 
quadro dei vincoli pre-vigenti, della rispondenza agli strumenti urbanistici 
generali e di settore, del riferimento a direttive innovative di carattere 
nazionale o internazionale, di eventuale sperimentazione di 
tecnologie/forme gestionali inedite.  

 
 

PROGETTAZIONE 
 
Secondo la normativa per le opere pubbliche (L.109/94 e successive modificazioni 
e integrazioni) le soluzioni progettuali dovranno essere concepite affinché si 
persegua: 
• il minimo consumo di risorse e di energia; 
• il minimo consumo di risorse non rinnovabili; 
• il minimo impatto ambientale e paesaggistico; 
• un basso onere di manutenzione; 
• priorità all’impiego di tecniche di ingegneria naturalistica; 
• la scelta delle migliori tecnologie disponibili; 
• l’affidabilità, anche in termini di sicurezza. 
 
Tali fattori assumono una importanza prioritaria, e quindi le scelte progettuali 
dovranno essere adeguatamente giustificate dimostrando il perseguimento degli 
obiettivi elencati. 
Ogni progetto dovrà essere dotato della Scheda di Caratterizzazione, di cui 
all’Allegato I), completa in ogni sua parte.  
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STUDI DI SUPPORTO ALLA PROGETTAZIONE 

 
Affinché si rispetti e si possa dimostrare il criterio di compatibilità ambientale, gli 
interventi proposti dovranno essere sottoposti ad una valutazione degli effetti 
ambientali.  
a. individuazione esaustiva delle esigenze di conservazione degli ambienti e degli 

ecosistemi dell’area del progetto, nonché delle opportunità di fruizione; 
b. fase di progettazione preliminare: studio di prefattibilità ambientale, con 

specifiche valutazioni relative ad habitat e specie, vegetali e animali, rari, 
minacciati, vulnerabili o in declino a livello regionale, nazionale o comunitario; 

c. fase di progettazione definitiva: studio di fattibilità ambientale con specifica 
individuazione delle scelte progettuali a minore impatto ambientale, fatte salve 
le eventuali procedure obbligatorie di valutazione ambientale. 

 
 

AFFIDAMENTO DELLE ATTIVITÀ TECNICHE 
 
Le procedure e i criteri per l’affidamento degli incarichi dovranno dare importanza 
prevalente alla qualità, all’esperienza dei tecnici ed alla metodologia di lavoro. I 
progetti dovranno essere elaborati da gruppi interdisciplinari in cui compaiano 
figure professionali con documentata esperienza negli specifici settori di 
intervento.  
Gli specialisti di settore dovranno inoltre supportare il direttore dei lavori nella fase 
di realizzazione degli stessi.  
 
 

REDAZIONE DEI REGOLAMENTI DI FRUIZIONE  
 

Nelle aree di intervento le attività di fruizione degli elementi ambientali dovranno 
essere sottoposte ad un regolamento adeguatamente compilato da parte del 
soggetto gestore, che dovrà tenere conto degli aspetti specificati nei punti 
seguenti: 

1. le attività di fruizione di ambiti, strutture e attrezzature presenti nell’area 
del progetto per scopi turistici, sportivi, ricreativi e didattici (fatte salve le 
attività venatoria e di pesca sportiva qualora non espressamente vietate), 
devono essere normate da specifici regolamenti, redatti su base 
scientifica e adottati dagli enti preposti, finalizzati a garantire, in 
particolare, la tutela degli ecosistemi, degli habitat vegetazionali e 
faunistici, delle specie e delle comunità vegetali e animali, con particolare 
riferimento ai taxa contemplati nelle Direttive “Habitat” (92/43/CEE) e 
“Uccelli” (79/409/CEE). 

2. Per “area del progetto” si intende l’ambito su cui possono estendersi, 
secondo valutazioni operate su base scientifica, gli effetti delle attività di 
fruizione verso ecosistemi, habitat vegetazionali e faunistici, specie e 
comunità vegetali e animali. 

3. La redazione dei regolamenti è considerata “su base scientifica” quando 
sia supportata da rigorose analisi e valutazioni relative agli aspetti 
floristico-fitosociologico e faunistico-zoocenotico. 

4. I regolamenti debbono essere redatti attraverso: 
a. identificazione su base catastale e aerofotografica dell’area del 

progetto secondo la definizione di cui al punto 2; 
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b. identificazione puntuale, dettagliata e su base scientifica, di ambiti 
ed elementi abiotici e biotici di particolare rilevanza; 

c. definizione delle specifiche esigenze ambientali ed ecologiche di 
detti ambiti ed elementi; 

d. valutazione dei potenziali effetti negativi su detti ambiti ed elementi 
derivanti dall’esercizio delle attività di fruizione previste; 

e. determinazione della capacità di carico ambientale di ambiti ed 
elementi, per singola attività di fruizione e complessiva; la 
valutazione deve essere possibilmente di tipo quantitativo, 
adottando criteri cautelativi, ancor più necessari nel caso di 
valutazione qualitativa; 

f. definizione, in particolare, di una modulazione spazio-temporale di 
ciascuna attività di fruizione prevista, in modo tale che essa non 
provochi alcun esito negativo sugli ambiti e gli elementi abiotici e 
biotici di particolare rilevanza, e più in generale sugli ecosistemi; 

g. stesura di un piano di monitoraggio per la verifica degli effetti e 
l’eventuale correzione delle misure gestionali. 

 
 

REDAZIONE DEI PIANI DI ESERCIZIO 
 

I soggetti gestori potranno prevedere nel piano di esercizio l’attribuzione, a propria 
cura e responsabilità, delle mansioni che vengono precisate nei punti seguenti 
anche a strutture esterne all’ente stesso, di tipo associativo, cooperativo o 
consorziato che abbiano specifica esperienza nel settore della fruizione, della 
promozione e del monitoraggio in ambienti naturali. 

 
Manutenzione  

 
Il piano di manutenzione deve essere redatto assieme al progetto esecutivo ai 
sensi del DPR 554/99 (regolamento attuativo della legge quadro sui lavori pubblici 
n.109/94). 
 

Gestione economica, promozione e comunicazione 
 
Gli interventi proposti attraverso l’Attività b.1 (Asse II) del POR FESR Umbria 2007 
- 2013 sono strumenti di gestione e valorizzazione di porzioni di territorio 
sottoposte a varie forme ed intensità di tutela ambientale, i cui effetti si desiderano 
estesi a quanti più aspetti della vita sociale ed economica delle comunità che le 
abitano. In tal senso essi si configurano come elementi su scala vasta di goal 
congruence, cioè di coerenza del più generale percorso di sviluppo sostenibile 
condiviso tra cittadini, portatori di interesse e amministratori.  
Il “prodotto-territorio” generato anche dagli interventi realizzati, e necessariamente 
consolidato da una corretta gestione, dovrebbe essere coerente con la visione 
strategica. Esso rappresenta un elemento di marketing necessario per avviare 
iniziative di promozione e di  valorizzazione, anche su scale dimensionali 
differenziate (locale, nazionale, estera); permette infatti di definire il messaggio che 
veicola l’offerta proposta al mercato dei potenziali fruitori. 
Il marketing applicato al territorio non si esaurisce con la conoscenza della 
domanda, ma dovrebbe contribuire ad indicare orientamenti progettuali e 
gestionali rispondenti alle vocazioni territoriali. Quando la comunità locale è anche 
capace di essere il bacino di produzione della sua immagine offerta al mercato, si 
ottengono validi meccanismi di responsabilizzazione e di (auto) convincimento 
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della validità del progetto, capaci di sostenere quei meccanismi di uso e buona 
gestione degli interventi realizzati – comprese le sue manutenzioni - senza i quali 
le finalità previste non potranno mai essere conseguite. 
 

Piano socio - economico 
 

Il piano socio - economico deve innanzitutto evidenziare la capacità della proposta 
progettuale di raggiungere, secondo una logica di area vasta, lo scopo di 
valorizzare le risorse ambientali anche rispetto a finalità proprie dello sviluppo 
economico. 
Come richiesto dalla scheda di Attività b1, al punto II.2. (Descrizione delle attività - 
Specifiche), il piano dovrà:  

• definire impegni (organizzativi e finanziari) e azioni che garantiscano la 
gestione e il funzionamento a regime del complesso degli interventi 
realizzati, anche con l’individuazione di un’istanza responsabile;  
• esplicitare ragioni e modalità delle ricadute economiche attese. 

Le modalità di gestione degli interventi realizzati dovranno essere poi riportate in 
un’apposita sezione, con particolare riguardo alla centralità dell’impegno del 
soggetto beneficiario ad una gestione capace di garantire nel tempo la validità e 
l’efficacia territoriale e sociale dell’intervento proposto. Si dovranno indicare in 
maniera chiara l’eventuale presenza di aspetti critici che possano determinare 
incertezze nei tempi progettuali indicati, quali ad esempio (a titolo esemplificativo): 

• disponibilità/proprietà delle aree;  
• adeguatezza delle risorse per la manutenzione, su un orizzonte 
temporale minimo di medio termine (5 anni successivi alla conclusione 
degli interventi fisici proposti). 

La gestione dovrà essere descritta indicando con adeguati livelli di dettaglio e di 
definizione, anche quantitativa ove possibile e significativo, indicando: 

• i soggetti coinvolti, distinguendo chiaramente le attribuzioni relative 
all’ente che realizzerà l’intervento da quelle previste per/da soggetti esterni; 
• i ruoli che svolgeranno i soggetti individuati al punto precedente, 
specificando la durata dei rispettivi impegni; 
• la modalità contrattuale per la definizione degli accordi tra diversi 
soggetti pubblici e privati coinvolti; 
• le ricadute occupazionali; 
• i flussi economici attivabili; 
• misurabilità e misurazione dei flussi turistici diretti e indiretti attivati, in 
termini qualitativi e quantitativi 
• altri effetti sociali ed economici significativi, anche di eventuale segno 
non positivo. 

Laddove se ne riscontrino le condizioni, il progetto potrà introdurre sistemi di 
tariffazione degli accessi alle aree oggetto di intervento, e/o delle attività ivi 
consentite dai regolamenti di fruizione, che permetteranno contestualmente di: 

1. regolare gli accessi sulla base della capacità di sopportazione del 
carico antropico sul sistema naturale oggetto di intervento, con modalità 
eventualmente differenziate rispetto ai cicli stagionali; 

2. contribuire alla gestione economico-finanziaria complessiva del 
territorio oggetto di intervento, prevedendo anche la destinazione delle 
somme percepite; 

3. avere la possibilità di ottenere dati e statistiche sul livello e l’intensità 
della fruizione del sistema creato, utile sia sul piano della corretta 
gestione ambientale che ai fini della rendicontazione stessa della 
misura a svariati livelli. 
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L’intensità della tariffazione e la decisione sui soggetti sottoposti a tale regime 
dovranno tener presente: 

• il grado di elasticità della domanda di fruizione del bene, rispetto al 
prezzo proposto, al fine di mantenere un equilibrio desiderato tra 
l’effetto regolatore (che avrebbe risultati ambientali su livelli 
tendenzialmente minimi) e quello economico, che invece porterebbe ad 
una massimizzazione delle entrate complessive; 

• elementi sociali, quali la differenziazione tariffaria tra residenti e non 
residenti, gruppi di ricerca e visite didattiche, per fasce di età, ecc. 

• l’opportunità di introdurre sistemi di tariffazione collettiva (famiglie, 
gruppi, convenzioni ecc.) accanto a quelli individuali, non solo su base 
quantitativa ma anche in riferimento alla tipologia di fruizione che il 
gruppo organizzato esercita rispetto al singolo (si considerino ad 
esempio le differenziate intensità delle attività svolte da associazioni 
sportive piuttosto che circoli fotografici); 

• l’introduzione di convenzioni con enti gestori di sistemi di trasporto 
compatibili, convenienti rispetto alla sostenibilità territoriale complessiva 
(mezzi collettivi, sistema pubblico, mezzi non inquinanti); 

• lo studio di tariffe comprensoriali, che consentano in maniera integrata 
di fruire di una pluralità di elementi attrattivi caratterizzanti l’area intesa 
in senso ampio (ad esempio sistemi museali, ricettività, ristorazione, 
noleggio di canoe o biciclette) 

Alcuni di questi punti (ed in particolare gli ultimi tre) potrebbero inoltre permettere 
l’estensione dell’accordo di tipo commerciale anche ad altri aspetti rilevanti rispetto 
alle finalità dell’Attività b1 e agli strumenti necessari per la sua realizzazione (ad 
esempio accordi integrati che contemplino non solo la definizione di un sistema di 
tariffazione ma anche modalità e risorse per la gestione delle infrastrutture e delle 
aree). 
E’ di estrema importanza, anche ai fini della valutazione dei progetti, che tutti gli 
effetti vengano individuati in maniera esplicita, con espressa indicazione del 
rapporto tra l’entità delle risorse necessarie per realizzare l’investimento e gli effetti 
economici generati. Saranno ritenute più meritevoli quelle proposte che, a parità di 
mezzi necessari per l’attivazione, dimostreranno di avere un più elevato potenziale 
di propagazione degli effetti positivi generati, sia in termini diretti che di indotto, 
creando situazioni attrattive di livello regionale, extra-regionale ed internazionale. 
 

Piano di promozione e comunicazione 
 

Gli interventi di valorizzazione ed infrastrutturazione nelle aree protette hanno 
molteplici valenze individuabili. 
Dal punto di vista della promozione del territorio, essi rappresentano un elemento 
di sostegno ad uno degli elementi di forza del marketing territoriale locale, in 
quanto valorizzano elementi esclusivi e distintivi rispetto a quelle aree – 
potenzialmente concorrenti – che non dispongono di questo elemento di attrattività 
o che, disponendone, non vi attuano interventi ed investimenti di visibilità e di 
valorizzazione. 
La visibilità delle iniziative realizzate dovrà essere valutata sia rispetto alla più 
ampia portata su scala vasta che rispetto ai suoi singoli elementi costitutivi, e 
risponde all’esigenza di assicurare la circolazione delle conoscenze e delle 
informazioni sulle attività finanziate, sia per incrementare lo scambio di esperienze 
su iniziative analoghe che per garantire la consapevolezza nella cittadinanza e in 
altri strati di fruitori – anche solo potenziali, quali ricercatori e turisti, in particolare 
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esterni al contesto locale – dell’importanza e del rilievo delle tipologie progettuali 
finanziate. 
Nella stesura dovrà essere rivolta una particolare cura nella esplicitazione e 
adozione dei criteri per un modello sostenibile di fruizione e il mantenimento di una 
“attrattività di contesto” che superi eventuali logiche di mera fruibilità puntuale. 
Per favorire la realizzazione delle finalità progettuali, l'Ente attuatore potrà 
prevedere modalità di consultazione pubblica, al fine di promuovere forme di 
concertazione, di coordinamento, o forum tra i protagonisti coinvolti. Infine, 
promuoverà l’attivazione o l’inserimento in reti di collegamento fra gli attori del 
settore turistico e gli altri protagonisti del territorio. Ciò favorirà un'integrazione più 
profonda di quella parte di interventi motivati dalle finalità fruitive, con l'assunzione 
degli obiettivi dello sviluppo durevole da parte di tutti i protagonisti locali. 
Negli aspetti relativi alla fruizione dovranno essere indicati legami con i percorsi 
fisici e concettuali che già attraversano il territorio regionale, ai quali collegare gli 
interventi proposti, al fine di intensificare le sinergie promozionali già attive o 
attivabili. Si segnalano, a titolo esemplificativo, le vie Spirituali (Francigena, 
Francescana), quelle dell’Olio e del Vino, i percorsi ciclo-pedonali ed equestri 
interni e/o esterni alle aree protette, i tratti navigabili dei corsi d’acqua e lacustri, 
ecc, oltre ovviamente alla rete sentieristica già esistente. 
L’offerta turistica dovrà prevedere la predisposizione di attività informative e 
l’adesione a canali promozionali adeguati; in particolare prevedendo: 

• indicazioni descrittive della sentieristica, delle strutture di supporto 
disponibili nell’area, delle strutture ricettive, dei servizi (in particolare quelle di 
supporto, quali guide turistiche, maneggi, affitto mezzi di trasporto eco-
compatibili, trasporto pubblico, ecc.), degli eventi; 
• elaborazione e costruzione del sistema delle esperienze, prese a modello 
dall’interpretazione ambientale (processo di comunicazione specifico e 
mirato, il cui fine è l’arricchimento della conoscenza rispetto all’oggetto 
interpretato, da parte dei fruitori), in svariati ambiti: geologico, botanico, 
faunistico, storico, archeologico, ecc. 
• capacità di dialogo e comunicazione con i fruitori che non parlano la 
lingua italiana; 
• capacità di utilizzo dei canali comunicativi maggiormente utilizzati dalle 
categorie di potenziali fruitori, in particolare quelle via internet, la 
referenziazione che permetta l’individuazione via dispositivi mobili dotati di 
GPS (palmari, telefoni cellulari, navigatori, cardiofrequenzimetri) della 
mappatura di percorsi ed aree (si vedano in proposito, a titolo d’esempio, le 
indicazioni contenute nella documentazione e siti web della INWA - ANWI in 
Italia - che promuove la pratica del nordic walking); 
• coordinamento con gli strumenti e le iniziative predisposte nell’ambito dei 
sistemi informativi degli Enti Locali (Amministrazioni Provinciali e Regionale, 
G.A.L., Pro Loco, ecc.) ed inserimento su sistemi informativi aperti, quali ad 
esempio Google Earth 
• forme di gemellaggio ed adesione a circuiti internazionali, enti senza 
scopo di lucro, enti di ricerca e similari, che promuovono forme di fruizione 
sostenibili e compatibili con le caratteristiche del progetto e con le finalità 
generali dell’Attività b1; 
• proposte integrate con gli altri elementi caratterizzanti l’offerta turistica e il 
marketing territoriale locale); 
• capacità di inserimento in reti e proposte commerciali sia locali/provinciali 
che di livello superiore al contesto regionale. 
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Marchio “Umbria Greenways” 
 

L’Amministrazione Regionale intende registrare il marchio e la denominazione 
“Umbria Greenways” con l’intenzione di proporlo quale veicolo del valore aggiunto 
offerto ai territori e alla loro offerta turistica e fruitiva dagli interventi di 
riqualificazione ed adeguamento previsti dall’Attività b1. 
Questo ulteriore strumento sarà innanzitutto promosso dalla stessa 
Amministrazione Regionale, portandolo quale elemento distintivo nelle sedi di 
presentazione e di valutazione delle iniziative progettuali. A tal fine si richiede che 
anche nella documentazione che i proponenti inoltreranno ufficialmente ai 
competenti uffici regionali, il logo sia inserito insieme a quelli della Regione Umbria  
del Sistema Parchi, di Natura 2000. 
Successivamente, esso dovrà essere impiegato: 

� dagli enti preposti alla realizzazione degli interventi individuati dalla regia 
regionale, in tutta la documentazione tecnica e/o descrittiva correlata a tali 
progetti; 

� nelle attività promozionali, nei comunicati stampa, nella comunicazione 
istituzionale, nelle cartografie avente per oggetto i progetti o parti di essi; 

� nelle politiche di promozione e nelle iniziative di marketing attivate per la 
diffusione delle offerte fruitive connesse con la realizzazione degli interventi 
finanziati dall’Attività b1, con qualunque media utilizzato (e quindi anche nei 
siti web, dove al logo dovrà essere assegnato un riferimento ipertestuale 
alla pagina del sito istituzionale della Regione Umbria);  

� dai soggetti che all’interno delle aree eserciteranno le attività di fruizione 
oggetto dei relativi regolamenti, in tutti gli elementi distintivi e promozionali 
di tali attività. 

In questa ultima fattispecie l’utilizzo dovrà essere esercitato esclusivamente in 
seguito alla sottoscrizione di un accordo di licenza, che preveda dettagliatamente 
limiti e modalità di utilizzo. 
 

Monitoraggio 
 

Monitoraggio di attuazione degli interventi 
 

Il monitoraggio di attuazione degli interventi, successivamente alle diverse fasi di 
sviluppo degli stessi (approvazione dei progetti, appalti, esecuzione delle opere, 
collaudi) sarà svolto dagli uffici regionali competenti secondo le procedure 
previste. 
 

Monitoraggio degli effetti sul medio-lungo termine 
 

Gli indicatori di monitoraggio riguardano sia l’opera e le sue prestazioni, sia 
l’influenza della stessa nei confronti dell’ambiente. 
L’Ente gestore dell’intervento realizzato dovrà, a propria cura, effettuare un 
monitoraggio delle conseguenze ambientali e socio-territoriali-economiche dello 
stesso. Ciò avverrà con la consegna annuale, per i cinque anni seguenti alla data 
di attivazione funzionale dell’intervento, di una scheda di monitoraggio (vedi 
Allegato H) che contiene una serie di indicatori precisati nei punti seguenti:  
 
a) indici di monitoraggio da rilevare alla data di attivazione dell’intervento: 

• tempo di realizzazione (mesi); 
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• rapporto tra costo previsto e costo effettivo; 
• n. totale di addetti impiegati per la realizzazione; 
• n. totale di nuovi addetti destinati all’attivazione e alla conduzione; 
• n. di fruitori della risorsa ambientale considerata prima della attivazione; 
• superficie territoriale soggetta ad interventi di miglioramento ambientale (ri-

naturazione, ri-permeabilizzazione, consolidamento, forestazione, ecc.);  
 
b) indici di monitoraggio da rilevare a scadenze annuali per i successivi 5 anni 
dopo l’attivazione dell’intervento: 

• n. totale di addetti destinati alla conduzione ordinaria; 
• n. di attività imprenditoriali indotte (esercizi commerciali, noleggi, ricettività, 

altro), 
• n. di addetti in attività imprenditoriali indotte; 
• n. di fruitori della risorsa ambientale oggetto dell’intervento; 
• n. di accessi mensili ai sistemi informativi (ad esempio siti dedicati o pagine 

ospitate in portali web, oppure richieste scritte agli sportelli turistici) attivati 
nell’ambito progettuale; 

• tasso di successo degli interventi di miglioramento ambientale (ri-
naturazione, ri-permeabilizzazione, consolidamento, forestazione, ecc.) 
misurato come rapporto tra le superfici che hanno risposto positivamente 
agli interventi e il totale delle superfici trattate; 

• entità delle eventuali nuove risorse economiche investite sull’intervento. 
I dati indicati dovranno essere raccolti e comunicati mediante una apposita scheda 
elettronica in modo da documentare un quinquennio di monitoraggio degli effetti 
degli interventi. 
I dati inseriti nella scheda di monitoraggio andranno consegnati alla Regione 
Umbria al termine di ogni anno. 
Al termine del primo quinquennio di attività l’Ente gestore dovrà compilare una 
relazione tecnico-scientifica finale sui benefici ambientali e socio economici, 
nonché sugli impatti negativi a carico delle componenti naturali ed ecosistemiche, 
determinati dagli interventi, presentando delle indicazioni su eventuali azioni 
correttive e integrative da effettuare. 



ALLEGATO A 
Scheda POR -2.2.3 Attività b1. – Promozione di interventi 

ambientali  per la valorizzazione della rete dei siti 
Natura 2000 

 
I. IDENTIFICAZIONE DELL’ATTIVITÀ 

 

I.1. Asse II Ambiente e prevenzione dei rischi 

I.2. Titolo dell’Attività b1. Promozione di interventi ambientali per la valorizzazione  
della rete dei siti Natura 2000 

Classe di Attività 
(macroprocesso) 

Realizzazione di opere pubbliche - erogazione di finanziamenti 
e/o servizi a singoli destinatari a titolarità regionale 

 Sub-Attività (eventuale) 

I.3. Fondo strutturale Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) 

I.4. Classificazione delle operazioni (secondo l’allegato II al Reg. 1828/2006) 

Attività 

Codice Tema 
prioritario (tavola 
1 All. II Reg 
1828/2006) 

Codice Forma di 
finanziamento 
(tavola 2 All. II 
1828/2006) 

Codice Tipologia 
di territorio  
(tavola 3 All. II 
1828/2006) 

Codice Attività 
economica 
(tavola 4 All. II 
1828/2006) 

Codice 
Localizz
azione 
NUTS 
(tavola 5 
All. II 
1828/20
06) 

b1. 51-55-56 01-04 04 14; 13; 17; 21 II 

I.5 Responsabili di Attività  

Attività Direzione Responsabile del Servizio Sede 

b1. Agricoltura e foreste, aree 
protette, valorizzazione 
dei sistemi naturalistici e 
paesaggistici, beni e 
attività culturali, sport e 
spettacolo 

Promozione e 
valorizzazione sistemi 
naturalistici 

Via M. Angeloni, 
n. 61 - 06124 
Perugia 

Sub-Attività (eventuale)    

    

 

II. CONTENUTO TECNICO 

II.1.  Obiettivi specifici di riferimento 

Nell’ambito dell’obiettivo di valorizzazione delle risorse naturali e culturali è stata prevista una 
attività finalizzata specificatamente alle risorse naturali: tale attività prevede misure volte in via 
diretta alla valorizzazione delle risorse ambientali ai fini dello sviluppo economico.  
Seppur distinta, dal punto di vista dell’impostazione metodologica e operativa, da una più ampia 
azione integrata di valorizzazione connessa anche alle risorse culturali, cui pure si dovrà 
collegare al fine di consentire una corretta strategia di sviluppo di un prodotto turistico regionale 



a carattere sostenibile, la presente attività va comunque vista quale sua componente 
irrinunciabile e coerente. La sua “distinzione” è da riferire: 
- alla necessità di impostare un approccio specifico dipendente dalle particolari 
caratteristiche costitutive della risorsa in questione (la sua dimensione, appunto, “naturalistica” 
la cui integrazione in un prodotto di più vasta ampiezza richiede comunque – anche per ragioni 
di efficacia e pertinenza – il rispetto preliminare di proprie logiche organiche);  
 
- al fatto che l’attività riguarda non l’intera componente naturalistica ma in particolare un 
suo segmento altamente sensibile le cui specificità, ecologiche e sistemiche, richiedono un 
“trattamento” valorizzante particolare volto al suo consolidamento intrinseco senza il quale tale 
segmento non può costituirsi come vera e propria “risorsa” e mantenersi come “valore” se 
inserito tale quale nell’orbita di una valorizzazione turistica. 
 
La necessità di costituire la componente naturalistica (e tanto più il suo segmento 
maggiormente sensibile che sono le aree Natura 2000) quale risorsa richiede di configurarne le 
condizioni di fruizione in modo dinamico e non solo come individuazione e applicazione di 
semplici misure “protettive”. Ne va garantita e valorizzata prima di tutto la dimensione di 
organismo (sia ecologico che territoriale) complesso inserito in un contesto segnato da 
pressioni economiche e antropiche. Si tratta quindi di costruirne le forme di inserimento “attivo” 
quale parte funzionale di un organismo territoriale più ampio che trasformi un “risparmio” o 
“residuo” di natura in una “ricchezza” correttamente metabolizzata. La costituzione della 
componente naturalistica in risorsa metabolizzata richiede quindi una sua particolare azione di 
strutturazione in cui la valorizzazione in termini di possibilità di fruizione sia 
contemporaneamente il modo di garantirne – tecnicamente e in termini di accettabilità sociale – 
il riconoscimento e il mantenimento come “risorsa”.  
Pertanto l’approccio valorizzante delle risorse naturalistiche viene qui realizzato costruendo le 
condizioni di una vera e propria “consistenza” sistemica di questa componente fondata prima di 
tutto sul consolidamento di proprie regole funzionali intrinseche. 
A tal fine, gli interventi e azioni da intraprendere per dare attuazione a questo obiettivo devono 
essere inseriti in un approccio di area vasta entro cui definire in maniera organica le condizioni 
e modalità di un’azione valorizzante in grado di garantire sia la tutela del sistema ambientale di 
inserimento sia lo sviluppo/potenziamento delle sue stesse specificità attrattive in particolare sul 
piano strettamente naturalistico. 
La scala d’area consente contemporaneamente: 
 
� di massimizzare gli effetti di valorizzazione specifica attraverso un approccio integrato 
su più fattori e tipologie di azioni; 
� di raccordare con più efficacia la valorizzazione specifica ad altre eventuali tipologie di 
valorizzazione (culturale, paesaggistica, ecc) compresa la sua integrazione in sistemi di 
ripristino/valorizzazione ambientale più complessi; 
� di costituire poli di attrazione naturalistica/paesaggistica con  effetti di reddito 
accettabili e loro diffusione sui territori/collettività al contorno; 
� di assorbire meglio gli effetti delle azioni valorizzanti anche calibrando a scala 
adeguata un  sistema di interventi possibili; 
� di collegare maggiormente e sistematicamente la politica di valorizzazione ambientale 
a tutti gli altri processi antropici di gestione e trasformazione socio-economica dei territori di 
riferimento, creando le condizioni di metodi partecipativi sostanziali che la semplice sommatoria 
di singole operazioni marginalizza o svilisce non rendendo mai sufficientemente trasparenti le 
strategie territoriali in materia alle popolazioni. 

 



II.2.  Descrizione dell’attività 

L’attività sostiene gli interventi in infrastrutture e in investimenti per la valorizzazione economica 
della rete dei siti Natura 2000 dotati di Piani di gestione, nonché delle aree protette, anche in 
virtù del consolidamento della Rete ecologica (RERU) – GIS scala 1:10000, di cui la Regione è 
dotata, ai fini di contribuire allo sviluppo economico sostenibile e alla diversificazione delle aree 
rurali.  
Le azioni e interventi da realizzare avranno caratteristiche tali da: 
• contribuire alla costruzione di poli d’attrazione naturalistica in grado di garantire 
ricadute economiche diffuse sul territorio; 
• potenziare le funzioni di rete tra i siti permettendo la costruzione di veri e propri sistemi 
valorizzanti del patrimonio naturalistico del territorio; 
• accrescere il “valore” intrinseco delle risorse e quindi la loro specifica capacità 
attrattiva; 
• consentire un accesso e una percorribilità di fruizione compatibile con la natura delle 
risorse. 
 
Gli interventi riguardano: 
• la realizzazione di opere infrastrutturali, aggiuntive al contesto o di miglioramento della 
stessa infrastrutturazione naturale, finalizzate a: 
— l’accesso; 
— l’attraversamento e la percorribilità;  
— la ricucitura tra siti funzionale alle forme di valorizzazione; 
• investimenti (sia strutture materiali che servizi) per l’organizzazione di forme di 
fruizione specifica comprensivi di accoglienza, organizzazione e offerta di attività fruitive, 
informazione, divulgazione conoscitiva e promozione); 
• interventi di assorbimento e di potenziamento/qualificazione delle componenti 
naturalistiche collegate all’azione infrastrutturale di valorizzazione, sia nei siti che, ove 
necessario, nei perimetri di salvaguardia degli stessi. 
 
Se, da una parte, il potenziamento delle caratteristiche di attrattività naturalistica delle risorse 
deve essere strettamente collegato alla realizzazione degli interventi di accessibilità fruitiva (e 
non di mera tutela), d’altro canto la individuazione e il montaggio di tali interventi valorizzanti 
dovrà fondarsi su un approccio che nasca nel modo più diretto dalle specificità funzionali e 
costitutive intrinseche delle risorse stesse e ne esalti, in primo luogo, sia le caratteristiche 
“naturalistiche” proprie che quelle del contesto d’inserimento. 
Dovranno quindi, a questo fine, essere garantiti anche gli aspetti riguardanti la 
definizione/regolazione delle condizioni di fruibilità sostenibile delle opere e della loro 
contestualizzazione generale, curando in particolare tanto le specifiche tecniche di 
realizzazione/utilizzo delle opere che gli aspetti di gestione più ampia delle aree di inserimento. 
I Progetti a regia regionale avranno in particolare le seguenti specifiche: 
 
� essere a scala pluricomunale; 
� delineare una strategia complessiva di valorizzazione naturalistica/paesaggistica in cui 
incardinare gli specifici interventi, stabilendo in particolare i requisiti di attrattività (da 
mantenere/migliorare) delle risorse naturalistiche (a partire dal necessario “recupero” dello stato 
di equilibrio comunque modificato dall’inserimento degli interventi); 
� definire le condizioni tecniche e istituzionali di “governo” ambientale generale  per la 
funzionalità e sostenibilità del progetto stesso, tra cui la specifica esplicitazione e adozione dei 
criteri per un modello sostenibile di fruizione e il mantenimento di una “attrattività di contesto” 
che superi la dispersione delle mere fruibilità puntuali. Una particolare rilevanza hanno a questo 
riguardo: 



• le modalità di messa in funzione/applicazione delle azioni e procedure 
“regolamentari” e di approccio programmatorio provenienti in particolare dai Piani di 
gestione (ad esempio nei PRG o nelle procedure valutative/autorizzative degli enti del 
territorio di riferimento) costruendone un articolato uso prototipale e di verifica 
operativa e istituzionale proprio nel montaggio dei progetti a regia regionale; 
• l’adozione di un sistema di monitoraggio in base alle indicazioni delle Direttive 
comunitarie di riferimento; 
• la realizzazione di specifiche opere o azioni che accrescano il “valore” delle risorse 
naturalistiche (tra cui, quindi, anche azioni di ricucitura e perfezionamento delle 
condizioni di funzionamento del sistema “ecologico-ambientale” di contorno a 
sostegno/integrazione degli specifici interventi infrastrutturali); 

 
� individuare gli interventi da realizzare coerenti con il disegno strategico di territorio: 
scegliendo le tipologie di opere/interventi più adatti (sul piano funzionale e dell’impatto tecnico-
realizzativo e su quello della natura stessa dell’intervento) al contesto naturalistico di riferimento 
e maggiormente capace (per le loro caratteristiche funzionali e di basso impatto) di valorizzarlo;  
� indicare le eventuali integrazioni del sistema valorizzante messo in opera con i 
processi di valorizzazione riguardanti altre tipologie di risorse o con sistemi di 
ripristino/valorizzazione ambientale più complessi; 
� definire impegni (organizzativi e finanziari) e azioni che garantiscano la gestione e 
funzionamento a regime della rete di interventi realizzati, anche con l’individuazione di 
un’istanza responsabile;  
� esplicitare ragioni e modalità delle ricadute economiche attese; 
� individuare un soggetto responsabile dell’attuazione unico. 

 

III. ATTUAZIONE 

III.1. Normativa di riferimento 

Viene di seguito riportata la normativa di settore relativa ai siti Natura 2000: 
Direttiva “Habitat” 92/43/CEE. 
Direttiva “Uccelli” 79/409/CEE. 
Decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 17 ottobre 2007. 
L.R. 27 marzo 2000, n. 27 PUT. 
L.R. 22 febbraio 2005, n. 11. 
 

III.2. Beneficiari  

I soggetti beneficiari sono Enti pubblici (Regione, Enti locali) e loro forme associate, nonché 
piccole e medie imprese. 

 

III.3. Procedure amministrative tecniche e finanziarie per la realizzazione dell’Attività e 
modalità di selezione delle iniziative da finanziare 

L’attuazione dell’attività avverrà attraverso una impostazione progettuale imperniata su Progetti 
a regia regionale, elaborati attraverso procedure negoziali e prevede: 

1. Individuazione di specifiche professionalità, altamente qualificate,  su aspetti 
naturalistici, sulle sistemazioni e riqualificazioni fluviali e sulle reti ecologiche, di supporto 
tecnico agli uffici regionali.  
2. Elaborazione delle linee guida contenenti indirizzi, criteri, specifiche tecniche, in 
particolare per: 

� la definizione della strategia d’area; 



� la definizione, la configurazione tipologica e funzionale degli interventi nonché per le 
modalità di realizzazione; 
� l’attuazione e il governo delle azioni di contesto (compreso il sistema di 
monitoraggio); 
� il collegamento con programmi di valorizzazione di altre tipologie di risorse; 
� l’esplicitazione delle ricadute economiche attese; 
� la redazione del piano di manutenzione e gestione; 

3. Individuazione, da parte della Regione, delle aree prioritarie su cui realizzare gli 
interventi. Tale individuazione sarà iniziata già nel corso della elaborazione delle linee guida. La 
scelta terrà conto in particolare dello stato di frammentazione degli habitat, della presenza di 
situazioni di particolare rischio, della diversa “sensibilità” dei siti, dell’inserimento in progetti 
complessi di ripristino/valorizzazione di sistemi ambientali di rilevanza regionale, 
dell’adeguatezza della scala progettuale ai fini della consistenza “sistemica” dell’intervento sul 
piano naturalistico e su quello delle potenzialità di fruizione. 
4. Elaborazione di un programma di interventi per le aree prescelte da parte degli enti 
locali in concertazione con la regione. 
5. Approvazione del programma di interventi. 
6. Attuazione del programma di interventi, del piano di manutenzione comprendente 
anche lo specifico monitoraggio per le fasi di cantiere e di esercizio. 
 

I finanziamenti ai soggetti privati saranno assegnati a seguito di una procedure di evidenza 
pubblica finalizzata alla selezione di interventi coerenti e complementari a quelli pubblici 
finanziati. 

 

III.4. Criteri e modalità di selezione e valutazione delle operazioni/beneficiari 

I criteri generali per la definizione dell’ammissibilità e della valutazione delle operazioni 
proposte nell’ambito della presente scheda sono quelli previsti dal POR FESR 2007-2013, 
approvati con Decisione C (2007) 4621 del 4.10.2007. 

  

III.5.  Spese ammissibili 

Le spese ammissibili sono quelle riconducibili a: 
1. interventi infrastrutturali a carattere ambientale finalizzate alla fruizione di aree di 
pregio ambientale, accompagnate da interventi di riqualificazione e ripristino ambientale; 
2. interventi di ricucitura tra siti funzionale alle forme di valorizzazione; 
3. investimenti (sia strutture materiali che servizi) per l’organizzazione di forme di 
fruizione specifica  comprensivi di accoglienza, organizzazione e offerta di attività fruitive, 
(informazione, divulgazione conoscitiva e promozione); 
4. interventi di potenziamento/qualificazione delle componenti naturalistiche collegate 
all’azione infrastrutturale di valorizzazione, sia nei siti che, ove necessario, nei perimetri di 
salvaguardia degli stessi. 
 
Sono in particolare ammissibili:  
• spese generali per progettazione, direzione lavori, studi e indagini specialistiche 
coordinamento per la sicurezza e collaudi fino un massimo del 12% del costo totale 
dell’intervento (per interventi pubblici); 
• spese per l’esecuzione dei lavori e per la funzionalizzazione degli interventi; 
• acquisto terreni purché sussistano le seguenti condizioni: 

1) nesso diretto fra l’acquisto e gli obiettivi dell’operazione cofinanziata; 



2) certificazione rilasciata da un professionista qualificato indipendente o da un 
organismo debitamente autorizzato nella quale si attesti che il prezzo d’acquisto non è 
superiore al valore di mercato; 
3) onere di acquisto non superiore al 10% del costo dell’intero intervento pubblico 
cofinanziato; 

• acquisto di beni immobili purché sussistano le seguenti condizioni: 
1) certificazione rilasciata da un professionista qualificato indipendente o da un 
organismo debitamente autorizzato nella quale si attesti che il prezzo d’acquisto non è 
superiore al valore di mercato; 
2) che la certificazione attesti la conformità dell’immobile alla normativa nazionale oppure 
ne specifichi i punti non conformi qualora l’operazione cofinanziata preveda la loro 
regolarizzazione da parte del beneficiario finale; 
3) che l’immobile non abbia fruito nel corso degli ultimi dieci anni di un finanziamento 
nazionale o comunitario; 
4) che l’edificio non venga utilizzato per ospitare uffici/servizi  dell’amministrazione 
pubblica; 
5) che il bene venga destinato per una durata minima ventennale all’uso previsto nel 
progetto per cui si chiede il cofinanziamento; 

• spese relative alla conservazione, ripristino e recupero di beni ambientali di cui si propone, 
direttamente o indirettamente, la valorizzazione. 
 
Sono escluse le seguenti spese: 
• spese accessorie, le spese calcolate in misura forfettaria nonché spese di funzionamento e 
di manutenzione; 
• spese per ammende, penali e controversie legali; 
• oneri per l’acquisto di terreni superiori al 10% del costo dell’intero progetto finanziato; 
• spese per il funzionamento della stazione appaltante in fase di predisposizione e attuazione 
del progetto ( a titolo esemplificativo: carta, fotocopiatrici; personale interno); 
• spese per varianti suppletive, (di cui all’art. 25, comma 3  della legge n. 109/94 e successive 
modifiche e integrazioni) che eccedono il 5%, se non autorizzate da parte della Regione. 
 
In ogni caso le spese saranno ammesse nei limiti e compatibilmente con quanto previsto dai 
Regolamenti comunitari. 

 

III.6. Intensità di aiuto 

Gli interventi pubblici sono finanziati fino al 100% del costo totale dell’intervento ammesso a 
finanziamento a condizione che i soggetti pubblici, beneficiari del finanziamento, o il Comune 
territorialemente competente, si impegnino formalmente alla manutenzione e gestione 
dell’intervento. 
 
Gli interventi dei privati prevederanno un aiuto sulle spese ammissibili fino al 30% in regime de 
minimis. 

III.7. Connessioni ed integrazioni con le altre Attività del POR FESR e degli altri 
Programmi regionali (POR FSE, PSR FEASR, PAR FAS) 

La presente attività presenta connessioni e integrazioni potenziali sia con altre attività del POR 
FESR che con altri Programmi regionali, con particolare riguardo al PSR FEASR e al futuro 
Piano attuativo del FAS.  
 
a) L’evidenziazione delle connessioni possibili 
 
Per il POR FESR si tratta principalmente delle seguenti attività dello stesso ASSE II: 



• a1.  Piani e interventi per la prevenzione dei rischi naturali; 
• a2.  Piani e interventi per la prevenzione dei rischi tecnologici e per la gestione 
ambientale d’area; 
• b2.  Tutela, valorizzazione e promozione del patrimonio ambientale e culturale. 
 
Per il PSR FEASR le attività interessate si riferiscono alle seguente Misure degli ASSI  II e III: 
� per l’Asse II “Miglioramento dell’ambiente e dello spazio” le Misure sono: 
• Pagamenti agroambientali (2.1.4); 
• Sostegno agli investimenti non produttivi (2.1.6) 
• Misure per l’utilizzo sostenibile dei terreni forestali (2.2.1 – 2.2.7); 
� per l’Asse III “Qualità della vita nelle zone rurali e diversificazione dell’economia rurale” 
le Misure sono: 
• Diversificazione verso attività non agricole (3.1.1); 
• Incentivazione di attività turistiche (3.1.3); 
• Sviluppo e rinnovamento dei villaggi (3.2.2); 
• Tutela e riqualificazione del patrimonio rurale (3.2.3). 
 
� per l’Asse IV “Approccio Leader” le Misure sono: 
• Strategie di sviluppo locale per la qualità della vita nelle aree rurali e la 
diversificazione dell’economia rurale (4.1.3); 
• Cooperazione interterritoriale e transnazionale (4.2.1); 
• Gestione dei gruppi di azione locale, acquisizione di competenze, animazione 
(4.3.1). 
 
Per il POR FSE le attività interessate si riferiscono alle seguente Misure degli ASSI  IV e V: 
 
� per l’ASSE IV - CAPITALE UMANO: 
• Obiettivo specifico l: creazione di reti tra università, centri tecnologici di ricerca, 
mondo produttivo e istituzionale con particolare attenzione alla promozione della ricerca e 
dell'innovazione; 
� per l’ASSE V –TRANSNAZIONALITA’ E INTERREGIONALITA’: 
• Obiettivo specifico m: Promuovere la realizzazione e lo sviluppo di iniziative di reti 
su base interregionale e transnazionale, con particolare attenzione allo scambio delle buone 
pratiche; 
 
Per il FAS le attività interessate saranno tutte quelle finalizzate: 
 
� alla tutela e valorizzazione della biodiversità; 
� alla valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale; 
� al miglioramento delle condizioni ambientali del territorio in particolare sul piano delle 
azioni riguardante il ciclo idrico e la difesa del suolo. 
Connessioni forti dal punto di vista della costruzione degli interventi si riscontrano con l’attività 
b2 dell’Asse II del POR FESR. Ciò sia per il fatto che parte di quell’attività (quella riferita alla 
valorizzazione del patrimonio ambientale) può essere considerata una estensione ad un 
patrimonio più “generico” di quella intrapresa con la presente attività sul segmento aree Natura 
2000, sia perché l’attività b2 ha complessivamente per obiettivo la valorizzazione dei due 
maggiori attrattori turistici finalizzata allo sviluppo turistico sostenibile, da perseguire, per 
entrambi gli attrattori, con modalità coerenti sia sul piano dell’approccio metodologico che su 
quello della complementarietà funzionale (concorso congiunto all’obiettivo). 



Connessioni simili si possono riscontrare con le Misure dell’Asse II del PSR e con quelle 
dell’Asse III per gli stessi motivi appena illustrati: le prime (Asse II) per omogeneità dell’oggetto 
d’intervento, le seconde (Asse III) per omogeneità dell’obiettivo. 
Ulteriori connessioni forti sono/saranno riscontrabili con l’insieme delle attività a valere sul FAS 
sia per l’omogeneità di oggetto (attività di tutela e valorizzazione della biodiversità) che per 
quella di obiettivo (attività di valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale per il turismo 
sostenibile) e di possibili complementarietà funzionale (miglioramento delle condizioni 
ambientali con interventi sul ciclo idrico e sulla difesa del suolo). 
Le connessioni riscontrabili infine con le attività a1 e a2 dell’Asse II del POR FESR possono 
incidere sulle modalità e condizioni generali di governo delle aree naturalistiche (gestione 
sostenibile, monitoraggio, conoscenza e prevenzione) attraverso le ricadute conoscitive, 
metodologiche e eventualmente prescrittive che ne possono derivare, direttamente o 
indirettamente, per una corretta evoluzione delle aree Natura 2000. 

 

b) Le connessioni da privilegiare 

Le connessioni tra attività si possono esprimere in termini di coerenza di approccio, di 
rafforzamento dell’azione, di complementarietà diretta funzionale o di risultati, di ricadute 
reciproche di effetti, di costruzione integrata unitaria. Oltre ai condizionamenti strettamente 
amministrativi, la natura effettiva dell’interrelazione privilegiata dipende comunque sia dal 
merito dell’obiettivo prescelto che da valutazioni di efficacia programmatico-attuativa. 

Le connessioni e integrazioni che si ritiene debbano avere rilevanza in questa sede sono 
comunque quelle che avverranno sulla base di una decisione “costruttiva”, agendo per 
trasformare convergenze “naturali” in relazioni volontaristiche, con la ricerca di effetti aggiuntivi 
rispetto alle semplici complementarietà risultanti dallo svolgimento spontaneo di diversi processi 
attuativi. 

Così, ai fini della presente attività, le connessioni significative per la sua organizzazione 
attuativa sono prima di tutto quelle dettate dai criteri d’impostazione strategica dell’attività 
stessa così come esplicitati ai paragrafi II.1. e II.2. Saranno quindi privilegiate, tra le altre attività 
potenzialmente connesse, quelle che possono rafforzare la strategia qui perseguita. Tale scelta 
essendo ovviamente condizionata da una coerenza di approccio delle altre attività con quella 
presente l’effettività e l’efficacia della connessione dipende in secondo luogo proprio 
dall’impostazione strategica adottata dalle altre attività. 

Inoltre la convergenza effettiva di attività viene pure condizionata dalla presenza o meno di 
specifici programmi complessi in grado di far convergere o integrare, con omogeneità di 
strategia, le varie attività a beneficio di obiettivi comuni. 

Su questa base la presente attività può esprimere tre ambiti di integrazione (tra loro anche 
interconnessi): 

� quella sul merito: riguarda la comunanza di “materia” di questa attività con l’azione di 
tutela e valorizzazione della biodiversità (FAS) che dovrebbe costituire un suo potenziamento 
finanziario e territoriale, con le misure dell’Asse II del PSR FEASR (miglioramento dell’ambiente 
e dello spazio rurale) e con la misura Tutela e riqualificazione del patrimonio rurale (Asse III, 
3.2.3). Può comunque riguardare anche l’attività di valorizzazione del patrimonio ambientale e 
culturale (POR FESR-Asse II-b2 e FAS) se la componente ambientale di tale attività, pur 
partecipando in coerenza all’obiettivo dello sviluppo del turismo sostenibile, realizza i suoi 
interventi in forte omogeneità/complementarietà con l’impostazione della presente attività; 

� quella sugli obiettivi: riguarda la contribuzione congiunta della presente attività allo 
sviluppo del turismo sostenibile con quella della valorizzazione del patrimonio ambientale e 
culturale (POR FESR e FAS) e con quelle dell’Asse III del PSR FEASR (Sviluppo e 
rinnovamento dei villaggi e approccio Leader); 



� quella su specifici progetti: riguarda la realizzazione di interventi complessi nell’ambito 
di progetti quali ad esempio il “Progetto integrato Tevere”, interrelando l’azione della presente 
attività prioritariamente con azioni di miglioramento ambientale (ciclo idrico e difesa del suolo) a 
valere sul FAS, ma anche con quelle del PSR FEASR (in particolare 2.1.6, 2.1.7, 3.2.3) rese 
opportunamente convergenti, nei territori interessati, alle finalità dei progetti. 

Su ciascuno di questi ambiti (e sulle loro interrelazioni funzionali) va verificata e costruita una 
specifica procedura progettuale/operativa d’integrazione che rispetti e/o enfatizzi il merito 
strategico della presente attività. Al riguardo rivestono particolare importanza, all’interno dei 
Piani d’Area e per la loro maggiore efficacia, le modalità con cui attivare connessioni con azioni 
dei privati sostenute da misure del FEASR su terreni ricadenti nei siti comunitari. 

 

IV. PIANO FINANZIARIO 

Piano finanziario di Attività indicativo per anno 

Anni Spesa pubblica Contributo FESR Contributo STATO

1=2+3 2 3

2007 1.404.774,00         605.207,00             799.567,00               

2008 1.432.869,00         617.311,00             815.558,00               

2009 1.461.527,00         629.657,00             831.870,00               

2010 1.490.757,00         642.250,00             848.507,00               

2011 1.520.572,00         655.095,00             865.477,00               

2012 1.550.984,00         668.197,00             882.787,00               

2013 1.582.003,00         681.561,00             900.442,00               

TOTALE 10.443.486,00       4.499.278,00          5.944.208,00             

 

V. IL SISTEMA DEGLI INDICATORI 

V.1. Quantificazione degli Indicatori 

Indicatori di realizzazione Unità di misura Valore target 

Interventi di tutela, valorizzazione e promozione 
del patrimonio ambientale e culturale, di cui in 
aree Natura 2000 e aree protette 

(N) 30 

 

Indicatori di risultato Unità di misura Valore target 

Superficie interessata da interventi ambientali, di 
cui in aree Natura 2000 e in aree protette 

ha 1.000 

 

Indicatori di impatto Unità di misura Valore base Valore target  

Posti di lavoro creati, di cui donne (N) 
Non 
pertinente 

51 
di cui donne 
4 
(di cantiere 

Presenze turistiche nel complesso degli esercizi 
ricettivi 

Numero 
presenze anno 

5.810.485 1.454 

 

 



ALLEGATO  B  
Le Greenways 

E’ dalla fine degli anni Ottanta che il termine greenway è entrato nel linguaggio comune di chi si occupa 
di pianificazione e progettazione del paesaggio; sebbene sia un modello giovane e pertanto in 
trasformazione, in realtà evoca un’idea antica e deriva dall’unione di greenbelt e parkway. Esso 
racchiude un’ampia gamma di concetti relativi all’evoluzione storica delle modalità di connessione tra gli 
spazi verdi. Ognuno di essi ha contribuito alla nascita di questo nuovo termine. «Parkway» è il più 
vecchio. Fu utilizzato per la prima volta da Frederick Law Olmsted per indicare il collegamento tra aree 
verdi pubbliche […]. «Greenbelt» fu utilizzato per la prima volta da Ebenezer Howard per indicare una 
cintura di spazi verdi posti attorno ad una città”1. La parola greenway dunque è legata all’esperienza 
anche percettiva della percorrenza presentando evidenti affinità con antiche organizzazioni territoriali 
come i percorsi cerimoniali religiosi, ma soprattutto i boulevard francesi e le parkway americane, a 
testimonianza di come questo tema incida trasversalmente la storia urbana e non possa essere 
circoscritto ad un ambito geografico limitato2. (…) Il contesto culturale di origine è quello delle ricerche e 
delle esperienze di pianificazione ecologica che sono state condotte, a partire da Olmsted, negli Stati 
Uniti durante il XX secolo ed in particolare negli anni Sessanta da parte di studiosi come G. Angus Hills, 
Philip Lewis, Ian McHarg e, più recentemente, da Julius Gy. Fabos, John T. Lyle, Carl Steinitz, Frederick 
Steiner. Tra questi, è interessante è lo studio condotto negli anni Sessanta da Lewis sul paesaggio del 
Wisconsin allo scopo di tutelare e orientare all’uso ricreativo il territorio rurale3. Utilizzando un metodo di 
analisi e sovrapposizione di carte tematiche, sono individuati environmental corridors costituiti da strette 
valli di torrenti, crinali di montagna, corsi d’acqua e lagune che collegano luoghi di pregio naturale, 
creando una rete a livello statale di greenways e di spazi verdi. L’importanza del progetto di Lewis risiede 
anche nella metodologia di lavoro che si fonda sul censimento di tutte le risorse naturali e culturali 
impegnabili nella proposta d’uso ricreativo al fine di realizzare sistemi lineari in grado di connettere gli 
sviluppi residenziali, innalzare il valore economico delle aree e avere un ruolo nel controllo 
dell’inquinamento, nella protezione degli acquiferi e nella difesa dalle inondazioni. Su questo sistema di 
corridoi, la cui duplice funzione di collegamento e di tutela ecologica è sostenuta economicamente 
dall’aumento di rendita dei terreni conseguente alla valorizzazione del contesto di inserimento, si fonda la 
pianificazione degli spazi ricreativi dello Stato del Wisconsin. E’ però alla fine degli anni Ottanta con la 
sempre più pressante richiesta della popolazione di avere a disposizione spazi ricreativi in città o nelle 
immediate vicinanze, che le greenway diventano un argomento centrale di discussione contrassegnata 
da alcuni studi4, da i primi convegni5 e dalle prime realizzazioni, sia a livello locale che nazionale6” 
(Valentini 2005). 

La Greenway, è stata definita come “un sistema di elementi territoriali lineari tra loro connessi che sono 
protetti, gestiti e sviluppati in modo da ottenere benefici di tipo ricreativo, ecologico e storico-culturale” - 
dall’art. 1 dello statuto dell'Associazione Italiana Greenways (http://www.greenways.it/)7. Tale definizione 

                                                 
1 TOM TURNER, op. cit., 17 maggio 2001.  
2 Cfr. ALESSANDRO TOCCOLINI, Percorsi verdi, significato, tipologie, esperienze e proposte di sviluppo, in AA.VV., 
Percorsi verdi: una opportunità di sviluppo e riscoperta del territorio rurale, “Quaderni I Georgofili”, n. 1/2000, Firenze 
2001, pagg. 9-27. 
3 PHILIP LEWIS, Recreation in Wisconsin, Department of Resources Development, State of Wisconsin 1963.  
4 Nel 1990 esce l’opera di Charles Little e alcuni anni più tardi quella di Fabos e Ahern dell’Università del 
Massachusetts. Cfr. CHARLES E. LITTLE, op. cit., 1990; JULIUS G. FABOS, JACK AHERN (editors), op. cit., 1995. 
5 Nel 1998 è organizzato il primo convegno internazionale promosso da Rails-to-Trails Conservancy, associazione 
impegnata nel facilitare la trasformazione di linee ferroviarie in percorsi ciclabili, seguito da un secondo incontro 
l’anno successivo per celebrare la riconversione di diecimila miglia di tratte ferroviarie. 
6 Il Rhode Island per primo, nel 1996, distribuisce una mappa della rete di greenways a livello statale. 

7 Dal sito internet dell’Associazione Italiana Greenways: 
Cosa sono le greenways? In termini molto generici una "greenway" (in italiano via verde o percorso verde) viene 
definita da Tom Turner (1998) come un "percorso piacevole dal punto di vista ambientale". 
Questa definizione deriva dall'analisi del termine "greenway", che racchiude due concetti: 

- green (verde) che sta ad indicare non solo ciò che è vegetato ma tutto ciò che è apprezzabile dal punto di vista 
ambientale e quindi naturalistico, paesaggistico, storico-architettonico e culturale;  

- way (via, percorso) che oltre ad indicare fisicamente le vie di comunicazione (strade, ferrovie, fiumi, ecc.) 
rimanda ad un'idea di movimento, di comunicazione, di attività.  


